LE INDULGENZE

1. Osservazioni storiche e teologiche

La dottrina e la prassi delle indulgenze si radicano nella prassi penitenziale della chiesa antica, la quale pretendeva che i penitenti dimostrassero di aver assunto una nuova condotta di vita mediante una penitenza lunga e spesso difficile e pesante. Nella prassi poi la chiesa con la sua intercessione si poneva solidariamente a fianco dei penitenti. Se questa prassi penitenziale è biblicamente fondata nel suo complesso (pensiamo alle pene derivanti dal peccato, alla preghiera e alla necessità della penitenza) anche le indulgenze possono essere considerate patrimonio biblico.

Alla preistoria della prassi indulgenziale appartengono le Absolutiones mediante le quali la chiesa garantiva solennemente la sua intercessione a favore del peccatore anche al di fuori del sacramento della penitenza (fin dai secoli VI e VII) come pure la prassi della commutazione e redenzione al tempo della "penitenza tariffata" dove un'opera penitenziale può essere sostituita da un'altra o un individuo può far penitenza al posto di un altro (partecipazione ad una crociata, pellegrinaggio ai Luoghi Santi o a santuari, preghiere speciali, offerte).

Le prime vere indulgenze compaiono in Francia nel secolo XI concesse dai vescovi e dai confessori, non come una commutazione bensì come sua dispensa: è la chiesa stessa che garantisce la propria intercessione e che accorda la sua indulgenza Vi soggiace il convincimento di poter contribuire ad una riduzione delle pene temporali contratte con il peccato.

Nel secolo XII sorge il primo conflitto teologico sulle indulgenze, respinte da Abelardo, Pietro di Poitiers e altri e sostenute invece da un sinodo celebrato a Sens: le divergenze appaiono chiare quando si tratta di stabilire se l'indulgenza risulti efficace in quanto atto giurisdizionale compiuto dalla chiesa davanti a Dio o non invece come intercessione in grado di estinguere le pene temporali contratte con il peccato.

Nei primi trent'anni del XIII secolo si delinea la teoria del "tesoro della Chiesa" con Ugo di St. Cher. Secondo questo modello la chiesa nel dispensare le indulgenze si appella al "tesoro" procurato dalla grazia di Dio. Per Alberto Magno, Bonaventura e Tommaso d'Aquino questo richiamo di tipo giuridico e giurisdizionale è assolutamente legittimo Fin da quest'epoca le indulgenze vengono concesse a prescindere dall'intero processo penitenziale sacramentale: i pontefici si riservano questo diritto, mentre Tommaso e altri insegnano che le indulgenze possono essere applicate anche a favore dei defunti.

Importante testo è la Bolla del giubileo di papa Clemente VI Unigenitus Dei Filius; del 1343 che oltre a ridurre la scadenza del giubileo ogni 50 anni, comprende tre punti: i meriti di Cristo sono straricchi, Cristo ha affidato alla sua chiesa il tesoro dei suoi meriti, a questo tesoro dei meriti di Cristo si aggiungono i meriti dei Santi (Cfr. DS 1025-1027; FdC 455).

Fin dal secolo XI si accettano in sostituzione di opere penitenziali offerte in denaro finalizzate a scopi caritativi o di pubblica utilità. Questo dà origine a gravi abusi: per vescovi e predicatori le indulgenze diventano fonti di guadagno e nel popolo favoriscono superstizioni  grossolane.

La più forte protesta fu quella di Martin Lutero, dopo che i seguaci di J. Wyclif e J. Hus avevano messo radicalmente in questione l'intera prassi indulgenziale, Contro Lutero venne formulata la dottrina ufficiate della chiesa sulle indulgenze l'indulgenza è il condono di una pena temporale contratta davanti a Dio con il peccato e la cui colpa è stata estinta; il condono è garantito dall'autorità ecclesiastica che attinge al tesoro della chiesa e vale per i viventi sotto forma di assoluzione mentre per i defunti sotto forma di intercessione (Cfr. Leone X: DS 1447ss). Questa dottrina ufficiale non è dogma definito. In modo normativo il concilio di Trento insegna che la chiesa ha la potestà di conferire le indulgenze e che queste sono utili e devono essere mantenute (DS 1835). Contro Lutero si afferma che le indulgenze non si riferiscono solo alle pene canoniche, ma servono pure alla remissione della pena dovuta per i peccati attuali dinanzi a Dio (Leone X: DS ]469). Gli abusi sorti nel tardo medioevo vengono riprovati dal concilio di Trento (DS 1820; Mansi 33, 193-194). li Vaticano Il ne accenna in LG 49 anche senza nominare esplicitamente le indulgenze.

Papa Paolo VI il 1/11/1967 promulgò la costituzione apostolica Indulgentiarum Doctrina che offre una nuova regolamentazione dell'intera materia. Vi si ammette che in passato la pratica ha conosciuto gravi abusi e che vi furono indulgenze poco opportune o superflue, come pure ammette la possibilità dei cristiani di ricorrervi o meno in forza della loro sancita e giusta libertà di figli di Dio. Ci si attiene alla sola distinzione tra indulgenza plenaria e parziale e si rifiuta una concezione quantitativa del `tesoro della chiesa" (le tesi 58 e 62 di Lutero parlavano di un solo "tesoro" che è Cristo). Poiché il passo è significativo lo riportiamo qua: "(11 tesoro della chiesa) non è qualcosa come un accumulo di bene alla maniera di una ricchezza materiale che possa venir raccolta nel corso dei secoli, ma consiste nel valore infinito e inesauribile che hanno davanti a Dio gli atti di espiazione e i meriti di Gesù Cristo nostro Signore... Il tesoro della chiesa è Cristo, il Redentore stesso, in quanto in lui la soddisfazione e i meriti della sua opera di redenzione hanno valore e consistenza". Non si cerca comunque una fondazione biblica. Per quanto concerne la partecipazione della chiesa al conferimento di indulgenze sostitutive delle pene temporali contratte con il peccato la Costituzione del 1967 insegna: "non tantum orat, sed… autoritative dispensat". Questa distinzione ci sembra infelice perché non tiene sufficientemente conto di quella preghiera che è "opus operatum  e che non è solo preghiera ma la preghiera della chiesa.

2. Osservazioni sistematiche

Esiste un consenso teologico per quanto riguarda un'indulgenza che si riferisce all'estinzione delle pene temporali derivanti dal peccato. Infatti "ogni peccato porta con sé una duplice conseguenza: il peccato conduce anzitutto alla rottura della comunione con Dio e in tal modo alla perdita della vita eterna (pena eterna del peccato); secondariamente il peccato corrompe però anche il legame dell'uomo con Dio e la vita degli uomini e delle comunità (pena temporale del peccato). Ambedue questi castighi non vengono irrogati esteriormente da Dio, ma conseguono intimamente dall'essenza del peccato stesso. Con la remissione del peccato e con la restituzione della comunione con Dio è congiunta la remissione del castigo eterno del peccato; ma restano ancora le conseguenze temporali del peccato. Il cristiano deve sforzarsi di accettare dalla mano di Dio queste conseguenze temporali del peccato e lo può fare mediante la paziente sopportazione delle sofferenze e delle fatiche della vita e infine con la consapevole accettazione della morte. Inoltre con opere di misericordia e di carità, con le preghiere e le varie forme di penitenza potrà pienamente svestirsi dell'uomo "vecchio" e rivestirsi dell'uomo nuovo' (cfr. Ef 4,22-24)
.
La chiesa offre al cristiano un'altra strada ancora da percorrere nella comunità di grazia, della chiesa. Il cristiano non è un isolato, ma è membro del Corpo di Cristo (ICoi- 12,26). In questa partecipazione comunitaria ai beni della salvezza, che ci hanno meritato Cristo e con l'aiuto della grazia di Dio Maria e i santi, si configura il cosiddetto "tesoro della chiesa" L'indulgenza si realizza per il fatto che la chiesa in base ai poteri conferitile da Gesù Cristo, si dichiara a favore del cristiano penitente e gli comunica parte del tesoro della soddisfazione di Cristo a remissione delle pene temporali dei peccati. Ora è proprio su questa collaborazione della chiesa alla penitenza del peccatore assolto che è aperto il dibattito teologico. La teoria più antica afferma che è per un atto giurisdizionale della chiesa, valido al cospetto di Dio, che l’indulgenza ha effetto. Questa teoria però non spiega perché questa collaborazione non avvenga già nel sacramento della penitenza. Invece secondo la teoria di Poschmann e di Rahner, l'indulgenza sostanzialmente consiste nella preghiera speciale che la chiesa formula per la perfetta purificazione dei suoi membri e nel modo del tutto peculiare e solenne in cui essa si rivolge al singolo membro. Per Rahner il "tesoro della chiesa" altro non è se non la volontà salvifica di Dio che si traduce nell'amore pieno dell'uomo singolo, "in vista"" della redenzione operata da Gesù Cristo e della santità che ne deriva per la chiesa, una santità che essendo operata da Dio possiede un dinamismo interno che le consente di superare anche le conseguenze operate dal peccato. Con l'indulgenza non si "paga" attingendo al "tesoro della chiesa", ma ad esso la chiesa si appella nell'intercedere presso Dio. Estinzione delle pene contratte con il peccato qui significa: aiuto che Dio presta per un superamento, più completo e profondo, delle conseguenze dolorose provocate dal peccato. Le indulgenze perciò non sostituiscono né la conversione né il sacramento della penitenza. Ha scritto Paolo VI: "Le indulgenze non costituiscono un espediente facile per evitare la necessaria penitenza per i peccati, ma offrono piuttosto un conforto, che i singoli fedeli, umilmente consci della loro debolezza, trovano nel Corpo mistico di Cristo, il quale coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e con la preghiera"
.
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